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La difficoltà degli operatori è obiettiva: ; 
tuttavia rUmbria ha una reale capacità di tenuta ; 
Le aziende agricole vivono processi dinamici 
Intervista all'assessore regionale Gubbini 

Una fase di approdo 
• • Da una recente indagine, 
svolta dalla Camera di Com
mercio di Perugia, il comparto 
agricolo in Umbria viene defi
nito -ricco e dinamico». Un 
giudizio però contestato dagli 
imprenditori agricoli, per i 
quali il settore in cui operano 
solfre di una gravissima crisi e 
rischia addirittura il collasso. ' 
Quale è, invece, il giudizio del
l'assessore all'agricoltura della 
Regione dell'Umbria. Carlo 
Gubbini? •• •, • . • • 

«Anche se può apparire pa
radossale - dice Gubbini -, le 
due affermazioni sono vere en
trambe. C'è una obiettiva diffi
colta degli operatori, in parte 
dovuta alla depressione dei 
premi comunitari ed in parte 
dalle incertezze che le decisio
ni della Cee producono nesti 
agricoltori. Da un anno all'al
tro, infatti, i prezzi delle produ
zioni agricole subiscono de
crementi notevoli e preoccu
pati. Cosi come va detto che 
c'è anche un ritardo delle strut
ture regionali ad adeguarsi allo 
scenario del mercato unico 
europeo. Ma è anche vero, e 
qui c'è il paradosso, che l'a
zienda agricola umbra, rece
pendo anche gli impulsi dati 
da noi sul versante della quali
tà delle produzioni, vive oggi 
un dinamismo nuovo e vede 

incrementare il suo valore ag
giunto di circa il 28 per cento, 
in realta credo che oggi l'agri
coltura umbra stia vivendo la 
fase di approdo nel processo 
di trasformazione e transizio
ne, iniziato qualche anno fa. E 
forse all'orizzonte c'è un futuro 
tinto di rosa. In poche parole 
sono ottimista rispetto alla ca
pacità di tenuta dell'agricoltu
ra umbra nei confronti del 
mercato unico europeo». 
' Lei dunque assessore ritiene 
' che l'agricoltura possa tor

nare ad essere ano dei setto
ri realmente trainanti dell'e
conomia regionale? 

Certo che questo potrò acca
dere. A patto che l'agricoltura 
umbra sappia concludere il 
processo di trasformazione av
viato. Sappia cioè trovare una 
nuova integrazione con il lem- • 
torio e con il mondo della pro
duzione. Cosi come la coope
razione in Umbria, che attra
versa una situazione difficile, 
dovrà integrarsi con l'impren
ditoria che si è formata nel 
campo agroalimcntarc. E da 
questo punto di vista ritengo 
che non sia più rinviabile l'uni
tà delle associazioni coopera
tive agricole. Soltanto cosi po
tranno acquisire il giusto ruolo 
nei processi produttivi e di pari 

passo far aumentare il potere 
contrattuale dell'agricoltore. 

Molte cose sono cambiate e 
stanno cambiando In agri
coltura. E la figura, il modo 
di essere agricoltore come è 
cambiata? Quale è, secondo 
lei, l'Identikit dell'agricolto
re? 

Innanzitutto l'agricoltore deve 
essere un imprenditore che 
compie delle scelle aziendali 
autonome e consapevoli. Vale 
a dire che le sue scelte azien
dali non devono essere dettate 
dalla routine, ma guidate dal 
mercato e soprattutto mirate 
alla costruzione di un rapporto 
organico e diretto con il mon
do della trasformazione delle 
produzioni agricole. Vale a di
re deve cessare di essere un 
microfoni Kore di mercati loca
li e trasformarsi in un impren
ditore il cui mercato, e quindi il 
luogo di collocazione delle 
sue produzioni, deve essere 
l'Europa. E non vorrei che ciò 
fosse inteso dai nostri agricol
tori come un traguardo irrag
giungibile, utopico. La realtà è 
che tutti devono convincersi 
della necessità di costruire in 
Umbria una organizzazione di 
mercato. In questo senso co
me Regione qualche contribu
to lo abbiamo dato: penso, ad 

esempio, • al Centro agroali
mcntarc di Foligno. 

Prima lei ha Tatto riferimen
to al problema della qualità 
delle produzioni. Cosa avete 
fatto In Umbria su questo 
versante? -

Dieri che è stato fatto molto. A 
esempio in Umbria unico caso 
forse in Europa, i produttori di 
tabacco si sono autoimposti 
un tetto per la produzione del
la varietà «Virginia brighi» per 
difendere appunto la sua qua
lità. Ma dobbiamo andare 
avanti su questa strada. Ci so
no traguardi che per noi sono 
ormai a portata di mano, come 
la realizzazione del «marchio 
regionale di qualità» sulle pro
duzioni tipiche, sulla scia di 
quanto fatto per l'olio extra 
vergine d'oliva. Ed ancora, la 
«certificazione del prodotto» 
per riattivare un rapporto di 
comunicazione con i consu
matori clic sono diventati un 
terminale molto sensibile ai 
problemi della qualità e genui
nità delle produzioni agricole. 
A questo proposito posso ag
giungere che la nostra agricol
tura, proprio perchè da anni si 
è indirizzata a produzioni di 
qualità e non cccedentanc, 
potrà reggere bene la sfida che 
ci verrà dall'apertura del mer

cato unico europeo. ••• w 
' La Regione dell'Umbria ha 

' . deciso di mettere mano alla 
' riforma di molti suoi enti, 
fra i quali l'Ente regionale di 
«viluppo agricolo. In quale 
direzione va la riforma di 
quatto ente? -

A me pare che la riforma del-
l'Esau rientri appunto nello 
scenario che abbiamo appena 
descntto. Questo ente, che ha 
svolto fino ad oggi una impor
tante (unzione di assistenza fi
nanziaria alle aziende e di so
stegno alle produzioni, deve 
ora necessanamentc trasfor
marsi in una Agenzia che per 
conto della Regione dovrà as
sistere gli agricoltori nelle ope
razioni di riconversione delle 
colture. Certo l'Arsia si farà ca
rico del problema dell'assi
stenza finanziaria, ma soprat
tutto dovrà attivarsi come ele
mento trainante dell'assisten
za tecnica e come mediatore 
della ricerca applicata ed ope
rare, infine, affinchè i risultati 
di questa ricerca vadano a van
taggio della produzione e delle 
tecniche di produzione. Oggi 
gli agricoltori hanno bisogno 
di un soggetto in grado di dare 
loro informazioni e conoscen
za i quali rappresentano i nuo
vi (attori della produzione agri
cola. 

Un impulso alla commercializzazione 

Piani di settore 

• V Ecco I quattro programmi 
di valorizzazione varau dalla 
Regione dell'Umbria. 

Settore 
vitivinicolo 

Nel triennio- 1387-'90, in Um-
-bria. la produzione-di..vino è 
stata mediamente di un milio-, 
ne 203mila ettolitri all'anno, di 
cui un milione 30mila ettolitri 
di vino da tavola e 179 mila di 
vini a denominazione di origi
ne controllata. Intorno agli an
ni 70, in Umbria, c'è stato un 
forte incremento delle superfi-
ci a vigneto specializzato (dai 
1S95 ettari del 1961 si è passati , 
agli attuali 22mila) cui ha fatto 
riscontro una continua dimi
nuzione della coltura secon
daria che attualmente è ridotta 

- a superiici irrilevanti. • -
Partendo da questi dati e te-

< nendo presente che nei prossi
mi anni si prevede una forte 
crescita della domanda per i 
vini di qualità occorre predi
sporre e realizzare - è detto 
nel programma di valorizza-

. zione del settore - una serie di ' 

. interventi per rafforzare l'Im
magine tipica e qualitativa, 

' nonché per stimolare i produt
tori a migliorare sempre di più 
le loro produzioni. Si dovrà 
quindi operare su tre direttrici 
principali: crescita qualitativa 
delle produzioni, modernizza
zione della commercializza
zione, adeguamento delle nor
mative. Per aumentare la qua
lità delle produzione il piano , 
prevede una graduale contra
zione della cultura vinicola, , 
nelle zone meno vocale che, 
nei prossimi cinque anni, do- ' 
vreboe diminuire di circa 1000 ' 
ettari. Inoltre, l'Intervento pub
blico, dovrà essere rn'rato alla • 
dilesa e al potenziamento del
la viticoltura collinare in zone 
ad affermata vocazione vitico
la con nuovi impianti di vigneti 
specializzati (500 ettari nei 
prossimi S anni) e nelle stesse 
zone incentivare l'esercizio al 
rcimpianto da parte dei viticol- ' 
tori (circa 5000 ettari nei pros
simi 5 ?nni). • • ' 

Un fattore determinante per 
favorire lapenetrazlone dei 
mercati è la commercializza
zione del prodotto. Da recenti 
indagini effettuate in campo 
nazionale emerge che è in (or-
•e aumento la richiesta di vini 
di qualità, di vini fini, mentre 
cala notevolmente quella del 
vini da tavola cosi come avvie
ne nei mercati esteri. L'imma
gine dei vini umbri nel suo 
complesso è positiva: alcuni 
(l'Orvietano. Il Torgiano e i 
Colli del Trasimeno) sono pre
senti nei mercati nazionali ed 
esteri e fanno registrare un 
adeguato riscontro commer
ciale; altri invece (il Montefal-
co. i Colli Perugini, i Colli Mar
iani ed i Colli Amerini) non 
hanno ancora un riscontro 
commerciale adeguato anche 
perchè hanno ottenuto la de
nominazione di origine con
trollata in tempi recenti. • 

Quest'ultima carenza potrà 

essere colmata sia perchè detti 
vini sono in linea con le richie
ste di mercato, ma anche attra
verso un'adeguata azione di 
promozione dei prodotti tipici 
dell'Umbria . (vini Dee e 
Docg). Infine appare interes
sante per la Regione l'omoge
neizzazione con la nuova nor
mativa sui vini tipici (D.M. 
11.7.89) che dovrebbe per
mettere un riesame globale del 
comparto vitivinicolo regiona
le al fine di pervenire ad una 
strutturazione dei vini (sia 
Dee, che Docg, che tipici) che 
risponda alle nuove esigenze 
del mercato. 

Settore 
olivicolo 

Nel quadriennio '78-'84 (dati 
pre-gelata '85) la produzione 
complessiva regionale di olio 
era stata di 416mila quintali, 
con una produzione media 
annua di 82mila quintali, di cui 
il 70-80 percento era costituita 
da olio extravergine e sopraffi
ni vergine. Dopo la gelata 
dell'85 la Regione ha operato 
interventi di ricostituzione tota
le (712 ettari di oliveti specia
lizzati impiantati), di ricostitu
zione parziale (rinlittimento 
con 35mila piante), con taglio 
al tronco o alla base (ha inte
ressato 30mila piante), ricosti
tuzione con tagli su palchi pri
mari (ha Interessato 422mila 
piante). Il programma preve
de, nel quinquennio, interventi 
per il miglioramento delle 
strutture produttive aziendali 
mediante la concessione di 
contributi in conto capitale per 
il rcimpianto di olivi nella zona 
«A» (zona vocazionale dove è 
ottenibile una adeguata pro
duttività), mentre nella zona 
«B», quella a limitata produzio
ne, si prevede un nnlittimento 
degli oltveti esistenti (30mila 
olivi da mettere a dimora). So
no inoltre previste azioni fina
lizzate per il sostegno e la valo
rizzazione della qualità dell'o
lio di oliva mediante l'informa
zione all'olivicoltore per una 
opportuna difesa contro l'at
tacco di parassiti. 

Altro intervento riguarda 
l'incentivazione dell'adegua
mento tecnologico e l'amplia-

' mento della capacità lavorati
va degli oleifici esistenti, non
ché la necessità di superare la 
frammentazione -• dell'offerta 
nella fase commerciale. Va in
centivata ulteriormente l'azio
ne di valorizzazione deU'«olio 
extravergine di oliva tipico um
bro» da parte dell'apposito 
Consorzio produtton olivicoli 
•CO.RE.OL» mediante la parte
cipazione e l'organizzazione 
di manifestazioni e azioni pro
mozionali sia in ambito nazio
nale che all'estero. Infine si do
vrà promuovere l'istituzione di 
un organismo tecnico-scienti
fico a livello regionale, a carat
tere consultivo, per l'esame 
periodico dell'attuazione del 
presente programma e delle 
problematiche del settore oli
vicolo. 

Settore,, 
apistico 

Il patrimonio apistico umbro è 
di 30mila alveari con una pro
duzione di circa 4mlla quintali 
di miele, pari a un miliardo e 
mezzo di lire di produzione 
lorda vendibile; non trascura
bile è la produzione di pappa 
reale e di polline. Significativa 
e molto importante è la pre
senza nel settore di una asso
ciazione di produttori ricono
sciuta dalla Regione e di un 
consorzio apistico costituito 
nel 1930. Anche per questo 
settore la chiave dello sviluppo 
è il miglioramento qualitativo 
del prodotto principale (mie
le) attraverso aiuti finanziari 
per le normali attrezzature di 
lavorazione e manipolazione. 
Fondamentale risulta essere 
l'espansione della flora nielli-
fera, sia erbacea che arborea, 
soprattutto nelle zone monta
ne attraverso la collaborazione 
del Corpo Forestale dello Stato 
e delle Comunità montane. Per 
quanto riguarda la valorizza
zione del miele è essenziale tu
telare il prodotto locale difle-
renziandolo da quello di im
portazione offerto di solito a 
prezzi molto competitivi. Il 
programma, infine, individua 
quale azione essenziale l'ag
giornamento professionale de
gli apicoltori. • . s , . 

Settore 
ovicaprino 

Il patrimonio ovicaprino um
bro ammonta ad oggi a circa 
271 mila capi. Le trasformazio
ni strutturali e la generale crisi 
zootecnica hanno profonda
mente modificato la classica 
azienda pastorale verso l'im
presa più moderna e soprattut
to meccanizzata (mungitura), 
le nuove tecnologie che ridu
cono la stagionalità delle pro
duzioni e migliorano la qualità 
del latte, della lana e della car
ne. IJC azioni proposte dalla 
Regione contenute nel pro
gramma sono indinzzate parti
colarmente alla valorizzazione 
soprattutto dei territori collina
ri e montani, zone dove si el-
fettua maggiormente l'alleva
mento ovicaprino. al migliora
mento del patrimonio zootec
nico e dei pascoli attraverso in
centivi per gli allevatori che 
consegnalo il latte di migliore 
qualità, soprattutto dal punto 
di vista igienico-sanitario. L'al
tra direttrice individuata ò 
quella della valorizzazione etcì 
prodotto trasformato e della 
sua tipicizzazionc. 

Il miglioramento genetico 
delle razze e la ricerca scienti
fica completano le più impor
tanti azioni del programma 
che è considerato il naturale 
completamento del piano 
zootecnico già approvato dal 
Consiglio regionale dell'S9. 

Sono i valori guida della trasformazione 

Salvaguardia ambientale 
ico»e 

Slamó"alla'vigHta di prò- ' 
(ondi mutamenti nella gestio
ne della politica agricola a li
vello mondiale, europeo e na
zionale. Nuovi scenari vengo- '. 
no alla luce con l'apertura dei 
mercati dell'Est europeo, con il./ 
progressivo affacciarsi di nuovi ' 
produttori fra i paesi del Terzo 
mondo, con il delinearsi di. 
tensioni commerciali, talvolta -,1 

acute, fra l'area europea e 
quella americana. 

Sicuramente, effetti negativi ' 
si risentono nel nostro paese '.• 
che accusa una diminuzione ' 
dei redditi agricoli in termini 
reali, aggravati dalla mancan- ' 
za di programmazione in ordi
ne alle ristrutturazioni profon- '. 
de da portare avanti nel setto- . 
re. Tutto ciò genera effetti per- , 
versi ed incomprensibili per la ' 
maggior parte del cittadini. Si • 
limita la produzione, ma con
temporaneamente il deficit, 
agroalimentarc della bilancia -
commerciale italiana supera i 
quindicimila miliardi l'anno. Si > 
incentivano produzione agri- -
cole e zootecniche e subito 
dopo si ripaga per disincenti- , 
vare quello stesse produzioni o , 
per favorire la pratica dell'ab- * 
bandono di ampie fasce del 
territorio - il sed aside -, prov
vedimento quanto mai danno
so ed avversato in particolare 
dalla Regione Umbria. * •«• "• 

Accanto a questo esiste una 
latitanza seria del governo na
zionale ed una eccessiva ed in
comprensibile sudditanza nei 
confronti delle agricolture forti 
del centro Europa. . 

Un governo, inoltre, incapa
ce di guidare la innovazione 
scientifica e tecnologica, la
sciandola completamente nel- • 
le mani dei privati, per quel 

"poco chceslste: V! è poi una 
colpevole assenza nel definire 
un nuovo rapporto tra agricol
tura ed industria, per non par
lare della inesistenza di una 
politica volta a migliorare le in
frastrutture, nonché fissare re
gole certe per la trasformazio
ne e commercializzazione dei 
prodotti. -»• - >v»j,*- "•' . "... 

L'Umbria ha invece cercato 
di porre come valori guida la 
salvaguardia ambientale, l'av
vio di una trasformazione del
l'agricoltura in senso innovati
vo e «biologico», la qualità del 
prodotto e quella della vita dei 
lavoratori della terra, pur con i 
limiti - economico-normativi 
derivanti dalla legislazione co
munitaria e nazionale, --e - :-

Ed ecco allora il Piano urba
nistico territoriale indicare le 
aree di maggior pregio agrico
lo da tutelare con quelle finali
tà, o l'interrelazione che corre 

' tra Piano per l'uso delle acque, 
progetto di monitoraggio am
bientale di terra, aria ed acqua, 
con gli usi agricoli ed industria
li, v Oli stessi provvedimenti 
«specifici» adottati, seguono il 
medesimo-solco». Cosi la leg
ge regionale che norma l'agn-
coltura biologica, precedendo 
ancora una volta il legislatore 
nazionale, si indirizza all'in
centivazione di prodotti e lavo
razioni di altissima qualità che 
prescindono dall'uso di so
stanze chimiche con un dupli
ce importantissimo risultato: 
innalzare il reddito agricolo 
per il più alto valore aggiunto 
dei prodotti biologici, risanare 
e salvaguardare l'ambiente, 
compresa la tutela della salute 
sia dello stesso lavoratore della 
terra che del consumatore. Ta
le legge va a completare ilqua-

"dro" delie possibilità messe a 
disposizione del coltivatore in 
materia ambientale affiancan-

. dosi ad un altro provvedimen
to , quale la lotta guidata in • 
agricoltura che punta ad una ' 
selezione dei modi di interven
to cercando di contenere al. 
massimo l'uso della chimica. 
Abbiamo cercato di promuo-

' vere l'assistenza tecnica, con-
* vinti che oggi il coltivatore non 

è in grado di affrontare la com
plessità del mercato, senza 

- un'adeguata informazione ed 
una precisa strategia di lavoro 

' che abbia il fine di migliorare 
• non solo la qualità del prodot-
" to, ma pure la relè dei servizi 

oggi disponibili. - .'-->.•>.-., 
Gli stessi piani di settore ap-

. provati, dalla zootecnia alla 
flonfrutticoltura, quelli in dirct-
tura di arrivo, come vitivinicol
tura ed olivicoltura, conscnto-

, no, inollrc, un quadro di nferi-
1 mento certo per i lavoraton 

della terra in maniera da poter 
- allocare più proficuamente le 
'.• nsorse in settori dell'economia 
., primaria, fondamentali per la 
' nostra regione. •• 

Riconversione produttiva 
. quindi, ma anche integrazione 

di reddito con l'agnturismo 
che sempre più deve essere le-

• gato alle tradizioni ed alle spe-
•• cificità delle campagne - sen-
.. za scadere nel commerciale 

che non avrebbe prospettive di 
:, lunga scadenza - che già ha 
' avuto i suoi benefici clfetti nel 
; consolidare una presenza del

l'uomo in temton marginali al
trimenti destinati all'abbando
no e nel recupero di un am-

• bicnte airale unico nel suo ge
nere. 

Innovazione e nccrca scien-

*tfTica" devono'Tapprcsentare 
l'altro grande polo di attività. * 
Da qui il parco tecnologico-ali- • 
mentarc in Umbria che ha pro-
pno lo scopo di favorire- il con- • 
nubio innovazione-agricoltura i 
nell'applicazione di tecniche, 
ricerche, scoperte, unico setto- ' 
re oggi che può far crescere il • 
livello qualitativo dell'attivila r 
agricola. »> - •— •.«-» - --

11 futuro è ancora anche nel- " 
l'agricoltura, certo in maniera 
differente che nel passato, con * 
spazi pure per il piccolo e me- ' 
dio imprenditore agricolo, di ; 
cui è ricco il tessuto socio eco- • 
nomico umbro, che più e me- • 
glio della grande azienda mul
tinazionale è attento alle esi
genze del territorio. Certo van- " 
no comunque evitate fram
mentazioni e polverizzazioni ; 
dell'unità fondiaria, favorendo '••• 
gli accorpamenti per raggiun- • 
gerc soglie ottimali di lavora
zione Un imprenditore cui sia 
assicurata una qualità della vi- ' 
ta pari a quella di coloro che ; 
scelgono altre professioni, for- • 
temente motivato dalla qualifi
cazione del prodotto, dal suo ' 
conveniente valore aggiunto, r 

che si avvalga di strumenti1 ed '• 

. esperienze tecnologicamente 
avanzate, che attraverso l'as
sociazionismo sia in grado di " 
dire la sua nella trasformazio- . 
ne e commercializzazione del ' 
prodotto. J_;« "5- 2*9-1 v;;-.,. 

Un imprenditore, insomma. > 
in grado di muoversi in un'otti- ; 

ca integrata, rinforzalo da una * 
leva giovanile che propno in ? 
agncoltura può trovare nuovi ' 
motivi di soddisfazione. <• ~-

. Fausto Prosperini 
' presidente Commissione : 

affari economici t 
Regione Umbna • 

Una indagine della Camera di commercio di Perugia 
offre immagini contrastanti della realtà umbra 

ricca, ma con prudenza 
• • La situazione del com
parto agricolo in Umbria è 
stata esaminata dalla Camera 
di Commercio di Perugia sulla 
base dei risultali del censi
mento generale dell'agricol
tura, svoltosi tra l'ottobrec '90 
e il mar/o '91. E quelli sulla 
produzioni agricola vendibile 
nel decennio 1980-90, elabo
rati dall'Istituto Tagliacarne, 
un'azienda del sistema delle 
Camere di Commercio. . 

Da tali dati emerge che 
l'Umbria -resterebbe una re
gione ricca e dinamica». Tut
tavia vanno interpretati «con 
prudenza» poiché oflrono im
magini contrastanti della real
tà agricola regionale. I dati 
del censimento consentono 
alcuno considerazioni sulle 

modificazioni ' intervenute 
nell'ultimo decennio nelle ca
ratteristiche delle aziende 
agricole, che in Umbria sono 
diminuite di quasi il <1 per 
cento rispetto ad una media 
nazionale superiore al 7 per 
cento. La superficie totale in
teressata è scesa in Umbna 
del 2.5 (4.1 in Italia). «Più 
omogea» viene definita la di
minuzione della superficie 
agricola inutilizzata, calata di ' 
circa il 5 per cento per en
trambe le realtà. Per la vite re
gistrano diminuzioni di oltre il 
20 per cento, mentre le dimi
nuzioni negli allevamenti, sia 
di capi bovini (meno 28 per 
cento rispetto a meno 12 per 
cenlo in Italia) che ovini 
(meno 20 per cento rispetto a 

meno 7.5) sono più alte. • 
• La provincia di Perugia 
continua ad essere «forte
mente caratterizzata» dagli al
levamenti suinicoli, tanto da 
confermare l'ottavo posto 
nella graduatoria delle pro
vince. Aumentano invece il 
numero degli ovini e dei ca
prini allevati in Umbria anche 
se in percentuale molto mi
nore rispetto alle medie di in
cremento nazionali (7-8 per 
cento contro circa il 25 per 
cento). Nel complesso quin
di, dai dati del censimento 
•emerge l'immagine di un ' 
comparto agricolo regionale 
non particolarmente vivace, 
portato ad accentuare i trend 
negativi ed a fermare quelli 
espansivi». 

Indicazioni significativa
mente diverse provengono in
vece dall'analisi della dinami
ca della produzione agricola 
regionale del decennio eia-. 
borata dall'Istituto Tagliacar-
ne. Lo studio in questione de- -
finisce «ricche» le regioni dove 
il rapporto tra produzione lor- • 
da vendibile e unità di lavoro ; 
agricola è supcriore al dato • 
nazionale: qualifica • inoltre ' 
come «dinamiche» le regioni 
in cui il tasso variazioni tra i 

. due elementi - (Ful-Ula) sia 
superiore a quello nazionale. 
All'inizio del periodo consi
derato (1979-81) erano clas
sificate «ricche» tutte le regio
ni del nord (escluse Trentino 
e Valle d'Aosta) e solo delle 
regioni del centro-sud (Um

bria e Lazio). A fine periodo 
continuano ad essere com
prese tra le «ricche» le stesse 
regioni del nord e soltanto 
l'Umbria tra quelle del centro- . 
Sud. - combinando questa ' 
classifica con quella delle re
gioni «dinamiche» si può nle-
vare come in complesso tutte 
le regioni del nord siano com
prese tra le aree definite «sta
gnanti», mentre possono es
sere considerate «dinamiche» 
alcune regioni «povere». Se
condo questi dati, dunque, 
l'Umbria resterebbe regione 
«ricca e dinamica». 

1 dati forniti dal censimento 
e dall'Istituto Tagliacarne 
sembrano offrire un'immagi
ne «contrastante» della realtà * 
agricola regionale ma plausi

bile, se si tengono nel debito 
conto importanti fattori clic 
hanno carattenzzato la pro
duzione dell'agricoltura um
bra negli ultimi anni. Innanzi
tutto una sempre più diffusa 
meccanizzazione non di
sgiunta ed una migliore orga
nizzazione aziendale, < può 
aver consentito un buon recu
pero di produttività, nonché 
un incremento quantitativo * 
della resa dei terreni. E poi c'è 
il discorso della qualità, per
seguita attraverso l'obiettivo 
della tipicizzazione dei pro
dotti (nlio, vino, carni, (or- ' 
maggi, tartufo), che può ave
re aumentato il valore e la 
•ricchezza» della produzione • 
agncola. Tutti i dati vanno in
terpretati -con prudenza». • -•; 


